Arcidiocesi di Genova

Santo Natale 2009

Santa Messa Pontificale del giorno

OMELIA

“Apriamo la coscienza alla Parola fatta carne”
L’augurio di “buon Natale” echeggia e rimbalza da una voce all’altra nella festosità di questo santissimo giorno. Nell’omelia di questa notte ho augurato di lasciarci abbracciare dalla tenerezza di Dio, che allarga le sue braccia nella grotta di Betlemme. Solo Lui è in grado di svelare all’uomo il mistero di se stesso, delle proprie pungenti nostalgie, dei propri aneliti alti, delle delusioni cocenti a fronte di sconfitte inattese e a volte umilianti. Solo Lui! Per questo il Padre ha mandato il Figlio unigenito, perché l’uomo non rimanesse un doloroso enigma per se stesso, una domanda senza risposta e quindi senza significato, un peso da portare. Sappiamo per esperienza che si può giocare la vita per un mistero, ma non per un punto di domanda!
1.         Il mondo contemporaneo ha assoluto bisogno di riscoprire l’umanità dell’uomo perché rischia di perderla… e i fatti parlano! Ciò è possibile solo riscoprendo la centralità di Dio: misconoscere la trascendenza della persona in nome di una pura e chiusa immanenza – come se l’uomo si riducesse al suo corpo – significa appiattirsi sul presente, vivere col fiato corto rincorrendo soddisfazioni immediate, ripiegati su miopi sicurezze. Crea una società insoddisfatta e ansiosa, conflittuale e litigiosa. 
             Nella notte di Betlemme una luce risplende, una piccola umile luce destinata a illuminare la terra. Molti, nei secoli, avranno paura di quella piccola Luce e continuano ad averne! Ma quella Luce non ha pretese, ha solo le attese dell’amore; non s’impone, ma si offre alla libertà dei singoli come della società e dei popoli, delle culture e delle civiltà. 

             Anche oggi quella Luce si offre al nostro sguardo e chiede rispettosa di poter illuminare la nostra coscienza. Essa  però - meraviglia dell’Amore! – non solo si fa vedere, ma si fa anche ascoltare. Quella Luce è Parola, è il Verbo  che “si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi””
2.         Nel piccolo Bambino del presepe risplende dunque la Parola di Dio che illumina il mondo!

La parola è suono nell’esperienza umana, ma il Verbo eterno di Dio risuona e illumina. Quanto bisogno abbiamo di fare silenzio, di far tacere tante parole umane – troppo spesso urlate – e di metterci in ascolto sincero di Cristo, parola del Padre. Ogni parola dovrebbe essere veicolo di verità, ma troppo spesso invece diventa strumento di menzogna e di inganno: arriva a sovvertire l’ordine del bene del male. Dovrebbe essere espressione d’amore e di comunione, ma quante volte diventa arma di violenza e di odio! Le stesse parole più sacre e universali, quali “pace, tolleranza, amore, fraternità, persona, libertà e vita…” sembrano oggi racchiudere i significati più diversi, fino a diventare l’uccisione della vita, della libertà e dell’amore. Chi ci salverà da questa confusione di parole ambigue che ispirano e motivano i comportamenti più assurdi e opposti? Che generano un’umanità complessivamente meno umana, a volte disumana? Siamo forse giunti al punto di dover reimparare l’alfabeto dell’umano? La grammatica delle parole elementari? Quelle che abbiamo imparato sulle ginocchia dei nostri genitori, dei nonni?
3.           Ma ormai la Parola vera è apparsa nel mondo e ha parlato agli uomini. Essa  si è fatta carne;  ha parlato nella vita, si è consegnata ai Vangeli, risuona nel grembo della Chiesa. E’ questa Parola che salverà il mondo dalla confusione dell’ora presente. E’ necessario che la coscienza credente ritorni a questa Parola e la faccia diventare legge di vita. La sensibilità contemporanea è in 
genere allergica alla Legge di Dio, ritenendo che un Dio che indica la strada mortifica la responsabilità dell’uomo, contrapponendo il Dio dell’Amore al Dio della Legge. Ma tale contrapposizione è falsa perché l’amore non è il contrario della legge e la legge non si oppone all’amore. Il Signore, proprio perché ama i suoi figli, indica la strada del bene sapendo che solo il bene fa la felicità dell’uomo e realizza una società giusta. La storia insegna che l’uomo, quanto più si allontana dal Dio vero, tanto meno guadagna in libertà e non diventa più umano. Sì, è urgente e vitale che i cristiani riprendano in considerazione la misura alta della vita cristiana che è scritta nella Legge di Dio: essa è incisa nella carne e nel sangue di Gesù. Egli non ha abolito il Decalogo, l’ha portato a compimento immettendovi l’anima dell’amore. Siamo noi disposti a questo? Guardando il Bambino Gesù, ascoltiamo la sua voce: essa ci indica la strada dell’amore fino al sacrificio di noi stessi. E’ questa la via della gioia e della pace; è questo il Natale buono e santo che tutti ci auguriamo.
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